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Biagio De Govanni 
eurodeputato del Pds, docente di Storia delle dottrine politiche 

i, è Torà del mea culpa» 
«Dovremo reinventare la vita istituzionale di Napoli». 
Nel pieno della Vesuviopoli, l'opinione di Biagio De 
Giovanni, docente di storia delle dottrine politiche 
all'Istituto Orientale di Napoli, eurodeputato del 
Pds. «Qui la situazione è molto diversa da Milano -
dice - . LI il sistema della corruzione almeno ha fun­
zionato. A Napoli la cupola ha condotto la città in 
un circuito cieco, l'ha impoverita e degradata»: 

VITTORIO RAOONB 

• • De Giovanni: la magi-
•trataira (e mi viene da dire: 
Analmente) ata acavando nel 
mutati di Napoli. Giornali e 
tv ritraggono una città Unita 
preda d! comitati d'affari, op­
pressa da una cupola potttl-
co*affarisllca: nn gruppo di 
potenti decideva a Roma co­
me «partirsi, nello sfascio 
partenopeo, opere e progetti. 
Naturalmente c'è da aspetta­
re gli esiti deDe molte Inchie­
ste. Ma mi did la tua prima 
Impressione so questi scena­
ri apocaHtrJd7 
La prima impressione" mia è 
stata di immane sconcerto: le 
indagini napoletane rivelano 
una organicità, una totalità di 
•governo» estemo.alla città, 
che non ha pari in altre situa­
zioni che già conosciamo, 

SI guarda Napoli, e si pen­
sa a and che già da mi an­
no sta accadendo a Milano. 
Vedi punti di contatto fra le 
due Tangentopoli? • Diffe­
renze? ". •; ''IV 

Mi pare che a Milano ci fosse 
una trattativa molto organica 
e profonda, ma fra soggetti 
determinati: imprenditori • e 
politici. Hanno coinvolto un 
pezzo enorme della vita citta­
dina, ma non danno l'im­
pressione di essere un «gover­
no» estemo alla citta. A Na­
poli la cosa è molto diversa, 
perchè il ceto politicò che si 
rivela oggi come l'artefice dei -
flussi finanziari, delle decislc— 

' ni re^ativy-oirtnltrft «ingrandì 
opemcnasijdpvjEvimo fare e 
non sfsonò fatte, è una realtà 
infinitamente più capace di 
egemonia complessiva, sulla 
città. •:•..;•'.'--i-. ^-:'';'<u:: 

Perchè hai osato la frase: 
«le grandi opere che al do­
vevano fare e non al sono 
fatte»? Vuoi Intendere che 
a Milano almeno 11 sistema 
della corruzione ha dato ' 
del fratti, mentre a Napoli 
non si sono vbd nemmeno 
<!*&& ••'•.'•-'••::.v^l,.'.'. 

Diciamo che in un certo sen- • 
so, e mettiamoci mille virgo-
lette, a Milano il sistema fun­
zionava perfino. 'Per esem­
pio: la metropolitana s'è fat­
ta, l'aeroporto s'è fatto. S'è ' 
fatto nella più grande comi- : 
zione, pero- s'è fatto: questo : 
significa che il rapporto fra 
imprenditoria e politica era si 
un elemento "«totalizzante», 
pero si inseriva Iti un mondo 
che in qualche modo poi 
camminava. Insomma: nean-
che questo rapporto politico- : 

imprenditore è riuscito a 
mangiarsi una'società civile -
forte come quella: milanese. 
La diversità della situazione.a ' 
Napoli si riflette platealmente 
nel fatto che non solo questi '•;, 
uomini hanno governato la 
città nel modo in cui scopria­
mo oggi in maniera esplicita. 

Qui accanto il nuovo Centro Direzionale di Napoli; 
sotto, Biagio De Giovanni - • 
e, in basso, un vicolo dei Quartieri Spagnoli 

ma che la gran parte delle 
opere non sono state nean­
che compiute. C'era quasi un 
gioco astratto, metafisico, 
surreale a Napoli: un gioco 

' gigantesco di denaro intomo • 
al quale si sono articolati i 
flussi finanziari. Il sistema che 
stiamo scoprendo è riuscito 

. in qualche modo a consuma­
re, a indirizzare tutto in una 
sorta di circuito cieco, chiu­
so: e rispetto a questo circuito ' 
la città progressivamente si 
indeboliva, si svuotava. Mila­
no probabilmente oggi ' ha 
una società civile in piedi, e 
anche quello è un punto da 
cui ripartire. A Napoli questo 
vale molto meno. . „. •;., 

Scusa, De Giovanni, ma 
per anni molti, probabil­
mente anche tu, hanno rac­
contato pure un'altra Na- -
poli: chile, vivace, produt­
tiva, con validi imprendito­
ri e scambi cuHnrali intensi, 
con l'Europa. Dov'era que­
sta Napoli mentre si espan-
devalldiaastro? v:./-. ,; • 

Ci arrivo, ma vorrei procede­
re per passaggi: Dunque: a 

' Milano il circuito virtuoso del­
la città in quanto tale era an­
cora talmente forte che la 
Tangentopoli non si è realiz­
zata come degrado di Mila­
no, come decadenza forte 
delle sue strutture civili. Na­
poli invece, in questo decen­
nio, è una città il cui livello di | 
vita civile precipita in una 
pidruera^he/wUffia prece-
deflti.'Qu^5to;accj|de perchè, 
Il «governo» "della città, la cu­
pola che ha «governato» la 
città, Il ceto politico nel quale 
sono passati I flussi finanzian 
enormi del dopo terremoto, è 
stato non realizzatore di ope­
re, bensì distruttore di opere. 
La città è stata progressiva-
mente mangiata e sopraffatta 
dalla dimensione della cupo­
la organizzata. L'ampiezza,, 
la quantità, la qualità della 
corruzione politica a Napoli è 
stata, di tale dimensione da 

' asfissia l'Imprenditorialità, lo • 
sforzo che la città eventual­
mente' potesse fare dopo il 
terremoto. per riprendersi. 

' Nello stesso tempo quel siste­
ma, proprio perchè ha impo- ' 
verito Napoli e non ha contri­
buito in alcuna maniera né 
diretta né indiretta alla rico­
struzione di una sua produtti­
vità, è riuscito a inglobare 
dentro di sé ceti deboli e non 

. deboli, pezzi fondamentali 
della vita'di Napoli. L'enorme 

'. flusso di denaro anche illega-
• le, fra struttura dell'intervento 
• straordinario e affari della de­
linquenza organizzata, in­
somma quelle migliaia e mi­
gliaia di miliardi che sono 
passati attraverso Napoli sen-

' za lasciare traccia nella vita 
civile della città, sono serviti 
comunque a rendere possibi­

le che le forme di vita stessa 
mutassero. Fino all'ultimo 
bancarellaro, Fino all'ultimo 
posteggiatore in qualche mo- ' 
do tutti hanno dovuto fare i 
conti con queste forme di or-
ganizzazione affaristica. : 

Quanta parte della ditte- •' 
reiiza qualitativa fra le due ; 
tangentopoli è dovuta al-
l'Intervento •- finanziarlo 
esterno? Colpisce li fatto 
ebe, stando aDe Inchieste , 
in corso, l'affare si sta 
esercitato quasi sempre so •' 
Iniezioni finanziarie sgor­
gate altrove: la ricostruzio-
ne, I fondi per le grandi . 
opere, I mondiali' del "90. -
Quanto ha contato questo ' 
aspetto, secondo te? ,••;..<,.;• 

Ha contato molto. La dimen- -
sione che chiami «finanziaria v 
estema» è stata sempre carat- \ 
teristica dei flussi finanziari '.-
che vanno verso il Mezzogior- " 
no. Non a caso, ancora fino a 

" ''' 
ieri si diceva «intervento 
straordinario». Da 10,15 anni 
a questa parte, sia per influs­
so della situazione nazionale 
generale dopo la fine degli ; 
anni Settanta, sia per la speci-
fica vicenda'del terremoto j 
con tutto quel che ne è con- ; 
seguito, c'è stata sicuramente 
una fortissima degenerazio-
ne, si è rilevata una cosa già 
tante volte osservata: che l'in­
tervento straordinario ha avu- . 
to un.riflesso netto nella tra­
sformazione del ceto politico 
governativo II passaggio da 
Gava a Pomicino è questo è 
il passaggio da un vecchio 
notabilato che usava si lo 
strumento < dell'intervento 
straordinario, ma in maniera 
meno enfatizzata e tutto som­
mato più radicata nella città, 
a una situazione in cui il ceto 
politico è diventato puro me­
diatore dei flussi finanzian, e 
quindi mediatore degenera­

to Degenerato sia per quanto 
riguarda la sua strutturazione 
interna - perchè a un certo ' 
punto questi finanziamenti , 
evidentemente si fermavano •;>; 
e servivano alla pura e sem- •_ 
plice riproduzione dei partiti, :,» 
degli apparati, delle correnti ,; 
-; sia per il fatto che il caratte-
re estemo di questo flusso fi- { 
nanziario era sempre meno • 
rivolto a radicarsi, nella città. ' 
Questo punto è centrale: Na- è 
poli in questo decennio ha 
prodotto più distruzione che ; 
produttività, nelle varie for- *-•' 
me. •;.'.-;_• ..::.."•,;:-,.•;•''.;;'-.••~3v>;-:,' 

Brutalmente tomo alla ipo­
tetica Napoli felli: «questa» !" 
dttà ha mandato in Parla­
mento, In consiglio regio- '•<•• 
naie e comunale «questi» •. 
uomini. La società napole-. • 
tana ha un mea culpa da fa-

• re, una confessione collet­
tiva? 

C'è un mea culpa di Napoli, 
si. Non c'è dubbio. Un gior- ;-:'• 
nalista può anche e sempli- ' 
cernente metterla in questi ;-
termini, lo aggiungo: Napoli è •';• 
una città dove il modello 
pubblico del ceto politico è " 
diventato per molti aspetti re-,., 
gola della vita civile. È una 
città in cui dominano l'illesa- ' . 
lità o la semiillegalità, diffu- " 
sissime in tutti i comporta- ': 
menti individuali. Tante volte '•••' 
è coinvolto anche chi una , 
qualche formazione intellet- 3. 
tuale l'ha avuta. Si ha la sen- •":• 
sazione di una illegalità che " 
si è profondamente radicata >-

"nei comportamenti indivi- ,; 
duali, e si è allargata a mac­
chia d'olio. Per cui: mea cui- '•• 
pa si, nel senso che Napoli f' 
non solo ha portato questi {."' 
uomini a governarla, ma direi \ 
che li ha rafforzati E la ripro- ' 
va della radicalità e ampiez­
za, della capacità di coinvol­
gimento che il rapporto tra 
flussi finanzian e ceto politico 
ha determinato 

Quello che dici vale anche 
per zone «nobili» della so­
cietà napoletana, per 
esemplo una certa borghe­
sia... -

SI l'elemento di corruzione 
etico-politica e professionale 

è stato estremamente largo. 
Questo non significa cnmina-
lizzare una città: le responsa­
bilità maggiori le porta chi 
detiene lo spirito pubblico. 
: ; Tangentopoli tocca anche 

esponenti dell'ex Pd. Ti 
'".; sentiresti di escludere che 
. nella cupola ci fossero dei 

comunisti? r - ; ' 
Io conosco quello che è stato 
il ruolo storico del Pei a Na­
poli. Per ragioni di storia poli­
tica, per la funzione storica e 
politica che ha avuto il Pei. 
escludo che esso o suoi espo­
nenti facessero parte di quel­
la che abbiamo definito la 
cupola affaristica. E non lo di­
co per formale difesa, per pa­
triottismo di partito. Dopodi­
ché, a Napoli come d'altra 
parte in tutta Italia non si può 
escludere che l'ampiezza di 
quel sistema sfa'stata tale da 
provocare delle zone margi­
nali di complicità, delle zone 
nelle quali l'ambiguità ha 
prevalso sulla chiarezza. 

: Torniamo alla magistratu­
ra. Qualcuno ha scritto: 

.'agisce oggi, dopo 15 anni 
'•/ di Incredibile Inerzia. Co-
• me mai s'è svegliata solo 

;':'ora?s;,v. -.•.KV.-.T-'.< • >; v 
Certamente c'è stata una to­
tale assenza della magistratu­
ra napoletana in questi anni, 
nonostante l'entità della vi­
cenda . post-terremoto fosse 
di tali dimensioni da far vede­
re l'inquinamento e la corru­
zione anche ai ciechi. Ma ag­
giungo - estendendo ancora 
una volta lo sguardo a quanto * 
nell'ultimo anno accade un 
po' in tutta Italia - , che finché ' 
il sistema di cui ragioniamo 
ha funzionatola magistratura 
in qualche modo ne è stata 
inglobata. Non in senso sog- • 
gettrvo o complottardo, ma 
nel senso che il sistema fun­
zionava in maniera talmente 
compatta che chi lo metteva 
in discussione era sostanzial­
mente considerato un perso- " 
naggio strambo, anomalo, 
che non si era reso conto di • 
come andava il mondo, di 
come in realtà le cose dove­
vano funzionare Questo 
schema di relativa subordina­

zione della magistratura al si­
stema politico si è rotto quan-

, do. dopo il 1989, il sistema 
politico ha ceduto, non di 
schianto come in Urss ma 
quasi di schianto. Nel mo­
mento in cui avviene questo, 
la magistratura trova uno 
spazio d'autonomia che pn-
ma non aveva. È questo terre­
no obiettivo che conta, piut­
tosto che quello soggettivo 
delle colpe dei magistrati, 
che pure ci saranno state 

Un'ultima domanda, scon­
tata. E ora? Da dove si rico­
mincia? . / -...tvrrf/ 

Non ho una risposta. D'im­
provviso la città si è come ac­
corta della piovra. E bada, 
questo non lo considero con­
traddittorio, come se parlassi­
mo della coscienza d'un indi­
viduo: perchè »le' coscienze • 
collettive sono cosa diversa 
La coscienza collettiva, a Na­
poli,'fino a poco tempo fa ha 
funzionato dentro quel siste­
ma (penso al successo elet­
torale dei partiti di governo fi­
no al 5 aprile). Poi d'improv­
viso... Probabilmente oggi i 
politici coinvolti in Tangento­
poli non potrebbero più pas­
seggiare a piedi per la atta . 
E come se questa coscienza 
collettiva si fosse risvegliata, e 
avesse avvertito' la sua prò- • 
fonda estraneità alla vicenda 
di Tangentopoli. Questo ri­
sveglio è molto importante è 
uno stato nascènte, con gran­
di potenzialità. Naturalmente 
occorrerà vedere quali conte­
nuti, quali'terme le energie di 
questa grande città, tragica 
ma mai malinconica, tragica _ 
ma mai grigia, sempre vitalis- ' 
sima, riusciranno a trovare 
per ricostruire un tramite con 
le istituzioni. Perchè di que­
sto si tratta: una città senza 
istituzioni non regge. Soprat­
tutto una città come Napoli, 
che è economicamente e so­
cialmente distrutta, che ha 
l'apparato industriale in pez­
zi e persino l'economia ille­
gale in difficoltà. Dobbiamo 
reinventare la vita istituziona­
le di Napoli. Ma quali saran­
no le forme francamente non 
lo so. E non lo sa ancora nes­
suno. 

A Mosca tutto 
torna nelle mani 
del Palamento 

~ ADRIANO GUERRA " ~ 

T anto rumore per nulla, dunque? Il respiro di 
sollievo col quale abbiamo lutti salutato i pri- : 
mi pa.v.i compiuti dai protagonisti del duro 
contronto di Mosca in vista di un accoido che 

_ n B . _ si profilava, e si profila, possibile, sembra ce-
dere il posto, dopo l'improvviso intervento se- \ 

rale di Eltsin, a nuovi motivi di preoccupazione. Il pericolo 
che si stia corrcriJo verso lacerazioni non più sanabili ri­
mane dunque ben reale. Sarebbe davvero pericoloso la- • 
.sciarsi trarre in inganno dall'apparente facilità con la qua­
le il congresso, convocato in fretta e furia per defenestrare '•' 
Eltsin, ha imboccato sin dal primo momento un'altra sua- 'h 
da, non soltanto respingendo la richiesta dì impeache- ;". 

, ment presentata dagli estremisti (non più sostenuta però ".. 
da Khasbulatov) e rifiutando di bollare come anticostitu- T. 
zionale la proposta di referendum avanzata da Eltsin, ma . "; 
discutendo tutta una serie di proposte in materia di elezio- "?: 
ni politiche e presidenziali. Molte cose rimangono però > 
ancora nel vago e sono demandate ad un confronto - '-•• 
quello proposto da Eltsin - e che potrebbe riprendere in 
forme ancora durissime. Che cosa sarà esattamente - se 
beninteso verrà indetto - il referendum? Quando, e con 
quale legge elettorale, saranno indette le elezioni presi- . 
deliziali e quelle politiche? Che poteri avranno il presiden- : 

te, il parlamento e il governo? < .«t?."w v-, ; - •. • • •. • 
• La semplice elencazione di queste domande alle quali 

sono state date sin qui risposte contraddittorie ci può esse- -
• re di aiuto per individuare meglio il nodo che sta di fronte 
alla Russia. Da una parte c'è uno stato nuovo, nato attra- '•' 
verso un processo di smembramento che ha investito con- ''-• 
temporaneamente l'assetto economico sociale (le que- '•"; 
suoni dei rapporti di proprietà, del ruolo dello stato e delle », 
burocrazie, ecc.) ed il sistema politico (la questione del 
potere cosi come si è venuta ponendo dopo il crollo del • 
regime del partito unico). Dall'altra parte ci sono, ancora 
al loro posto, i vecchi gruppi dominanti, le vecchie istitu- . ..' 
ziom, la vecchia costituzione. Certo sino a che non vi sa- 'f. 
ranno leggi nuove è inevitabile che quelle in vigore, del re- *.;, 
sto già modificate e reinterpretate, vengano rispettate. È • 
dunque positivo e significativo che, e non solo a Mosca, ' ; 
anche da parte di esponenti del movimentismo extra par- '?>: 
lamentare si ammette che se è giusto - come è giusto - far -
fuoco talvolta sul quartier generale, occorra sempre muo- ì:_ 
versi però nel rispetto delle regole del gioco democratico. . 
Il problema centrale della democrazia russa non sta però ';• 
qui A ricordarlo è stato ieri Gorbaciov, che non è certo no- .;• 
to come un sostenitore del presidente russo. «Le attuali '*. 
istituzioni - ha detto Gorbaciov in visita nel Canada - nate ':'• 
quando esistevaancora l'Urss vanno cambiate». E insieme ',' 
alle istituzioni vanno cambiate anche le elites, oggi dele- -'*' 
gittimate perché nate anch'esse «quando ancora esisteva >'••• 
1 Unione Sovietica, con meccanismi di stabilità che erano ; 

propri solo a quel paese». Non si tratta dunque di indire '.' 
semplicemente nuove elezioni ma di dare fondamenta ' 
precise ad uno stato che è ancora, senza basi, (e che an- ' • 
che perquesto-si pensi alle questióni'postè dàlie spinte *"' 

. centrifughe che lo percorrono - appare traballante). Da •'.'' 
più parti si sostiene da tempo che Eltsin avrebbe dovuto ;•'•• 
indire nuvoe elezioni sin dal primo momento ed è davvero 7 
probabile che, se lo avesse fatto, non avrebbe ricevuto che ,.'• 
consensi. Adesso però è inevitabile - ecco dove sta forse ; • 
l'errore compiuto da Elstin quando ha deciso di puntare •,•; 
sulla falsa scorciatoia dell'emarginazione del congresso - • 
che la funzione di assemblea costituente del nuovo ordì- .yt 
namento venga attribuita all'attuale parlamento. Le corre- '•• 
7iom autocritiche apportate da Eltsin alla sua linea (ma -
anche il ridimensionamento reale del ruolo, e dello stesso '•'• 
prestigio, del presidente russo, cosi come del resto di Kha- • 
sbulatov, per lo spazio che lasciano ad un più aperto gio- , -
co democratico) porrebbero aprire una nuova fase. Quel ; 
che è stato detto da Eltsin sui temi della politica economi- ; 
ca e la decisione di pone uomini nuovi, ben visti dal «cen- -;'. 
tro» alla testa di alcuni dicasteri sembrerebbero indicare -
poi che si incomincia a riconoscere la necessità di asse- •'• 
gnare allo stato, e alle grandi aziende dello stato, un ruolo -
attivo, di protagonista, della via che dovrebbe portare alla k-
costruzione di un sistema economico (che in Russia e per ; '. 
molte evidenti ragioni, non potrà che essere misto). Tutto :'• • 
è però di nuovo in discussione e tutto toma nelle mani del SI 
parlamento. Dei deputati centristi in particolare chiamati \ 
a fare la loro parte. Sui temi della politica economica e so- £ 
cialc in primo luogo. Ma anche su quelli della politica ' 
estera. Non si può ignorare infatti, perl'ombra sinistra che ; -i 
ha gettato sui vari punti caldi del mondo di oggi, querche ;" 
in materia di collocazione intemazionale delia Russia è ,. 
stalo detto da parte non solo dei nazionalisti di destra e -
dei nostalgici dell'Urss di Breznev (e di Stalin), ma anche " 
di Khasbu-'-tw. Su questi temi Eltsin ha tenuto e - almeno .. 
per ora - i tentativi d> allontanare da! governo Khozirevso- '•','•' 
no stati frustrati. Ma i pericoli non sono certamente cessati -
e per questo è bene che le forze democratiche dell'occi- :'; 
dente non sr„o continuino a restare fedeli agli impegni ?i 
presi, ma onerino per trasformare in fatti concreti quel che £•, 
sulla diferv e sullo sviluppo della democrazia in Russia è "' 
stato (Vtlo :on ter.ie e spesso nmbombanti parole. ; 
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n. 2281 del 17/12/1992 

Un paese a spasso sul «tappeto volante» 
•ri Guardando in IV alcu­
ne parlamentari e ascoltan­
dole parlare con decisione e 
competenza della condizio­
ne femminile, mi chiedo co­
me, pur essendo cosi chiari 
quei discorsi, si possa ancora 
fraintendere la vera essenza 
dei problemi delle donne, la 
loro evoluzione. Poi, pensan­
doci, ho dedotto forse troppo 
precipitosamente che la col­
pa (diciamo una parte di 
colpa, via) è dei pubblicitari 
che usano l'immagine fem­
minile per scopi mercantili 
distorcendola. La donna de­
gli spot è bella si, ma scema. 
O almeno distratta', malde­
stra, superficiale. Se protesta, 
lo fa lanciando in aria un sec­
chio di plastica vantando i 
pregi d'un detersivo. Se è fi­
nalmente felice, è perché ha 
scoperto i soffioni. Se è colta 
da giovanile vitalismo io sfo­
ga inforcando una bici per 

' arrivare in fretta a consumare 
; un Aperol. Se vuole espn-
. mersi scientificamente, sem- : 
; pre per i pubblicitari, lo fa 
- spiegando puntigliosamente 
: 'J la funzione del filtrante aera-
,. to del satvaslip. Se infine si 
[>;• sente realizzata, eccola cuci-
• naie la pasta fresca Buitoni 
•: per poter comunicare perti-
•:?-. nentemente all'uomo che è 
. incinta: cosa c'è in quei ra- : 

,. violi buoni quanto forse ce-
. cessivamente fecondatori? >••:• 

Ecco come, senza parere, 
v': la pubblicità usa ed umilia il : 
• 50 per cento dei nostri con-

}t cittadini (ma non erano d i ; 

'(:: più, le donne?). EmmaBoni-
". no venerdì a Tappeto volante 
-,i -(Tmc 12.30-18.30 dal lunedi 
,C al venerdì appunto) ha par­
vi lato d'altro e soprattutto del 

diritto ad essere rappresenta­
te adeguatamente nella vita 
pubblica in base se non altro 
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alla forza numerica È simpa­
tica, la segretana del partito 
che c'è e non c'è e riesco a 
seguirla perché non parla 

'.politichese anche se usa il 
- termine «transnazionale» che 
'mi irrita quasi come «posta- : 
. vanguardia» e anche se ogni . 

tanto piatisce alla radicale, ' 
> alla maniera di certi poveri d i : 

; maniera che vanno a lamen- ' 
: tarsi nei salotti dei ricchi. Nel 
' programma di Luciano Ri-
spoli passano molti perso- i 
naggi gradevoli o almeno in- : 
teressanti, gestiti con profes­
sionalità e, meno male, con ' 

:• ritmo e tempi televisivi igno- ;• 
'rati in altri debordanti talk-'' 
' ShOW. • •-.,' •-• •"' -••!,<!•-- •-••-•£; 
MI Questo : Tappeto volante, ' 
i considerato da alcuni una ; 
' zattera di salvataggio per una • 
rete che sembrava pericolan- ' 
te (speriamo siano finiti i 
tempi cupi per Tmc), si rive­

la per qualcosa di molto me­
no precano e di più preciso 
Lo si può considerare, per fa­
cilità, un contenitore, ma di 
quel genere inflazionato non 
ria la noia pletorica. Ha pre-

> so, concentrandolo, il meglio 
di tutti i modi televisivi e pro-

\ pone senza le eccessive pre­
tese di tanti quanto di accct-

. tabile proviene dall'informa­
zione-spettacolo. Certo - po­
tevano mancare? -.ci sono 
anche i sondaggi telefonici 
che fanno storcere il naso 
agli statistici, ma possono di­
vertire molti come noi. So­
prattutto quando l'anonimo 

; testato . risponde «non so» 
Dubitare è del laico, ma co-

: me si fa a rispondere con in­
decisione ad una domanda 
secca e precisa? «La racco­
mandazione dovrebbe esse­
re considerata un reato?» 
«Per migliorare l'aria sareste 

disposti a rinunciare all'auto­
mobile?». Come si fa a cinci­
schiare, a defilarsi, a dubitare 
delle proprie scelte non certo 
filosofiche? Eppure c'è an­
che questa Italia davanti al 
teleschermo. Un paese che 
dai sondaggi risulterebbe as­
sai ondivago. Nel quale trop­
po poche certezze hanno 
promosso dubbi imprevedi- : 
bili e forse irrimediabili. Una \ 
nazione che dubita della le- ' 
galità di tutto tranne forse 
dell'ora entrata in vigore ieri. 
Forse se Rispoli chiedesse al 
pubblico «che ora è», avreb-. 
be anche in quel caso un cer- : 
to numero di non so. Ma non . 
traiamo troppe conclusioni ' 
da questi rilevamenti. I 18 * 
aprile è vicino. Aspettiamolo ' 
con fiducia italiana. Che è 
quella che fa rispondere alla 
maggioranza si o no con la 
piccola appendice di «e do­
po speriamo che...». i< // potere logoro chi non ce l'ha. 

. , . . - . . - , . Giulio Andreotti 
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